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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA ^ 

Notte) Strada coni casaw 

D. Giovanni^ poi Pideinella prima deniro> 
pài /uorif 

GVo.Siegniim Pulcinella. 

Pttl. di rfe/i/ro.-Mo , ca no nce veco> . 

Gio, Vieni alla voce. 

Pul._ io non beco a te comme aggio* da vedè la* 
voce? inciampa e cade* Noce de la cucii#. 
trio. Glie fu'? -■ < , 

Pul. fuori. Ab si Patrone mio. f 
Gio. Che ti accadde ? 

Pul. Uh ) uh , mannaggia la Nalm'ft. 

Gio. Perchè ti lagai della natura ? 
pul. E mme laguo a ragione, perchè fa lé co»- 
se storte. t Gio. Come ! 

Ptd. £ sicuro Dimme uà cosa, la natura quaa* 
t' uoccbie nc’ ha date?; 

Gio. Due^ Pul. Addò 1’ ha puosle T ! 

Gio Sotto la fioute. 

Pul. Ed ecdo che ha fallo le cose storte. Se ìn- 
. vece de metterle tutte duje nfronie, nce n’avei- • 
se puosto ofjo- nfronte e n’aulo mpont'a la' 
pede, lo pede vedeva la preta e non me fa* 
ceva cadè a me poverommo. 

Gio. Eh , che dici sciocco^ Va Pulcinella per 
quanto mi è stato detto qui deve star la casa - 
del signor ®. Alfonso Meiidoz 2 a , va credo 
che sia quella, bussa, ed avvisagli della mia 
venuta. . 

Pul. Io mo alP oscure addò vaco a trovò la cafan 
de sto Eenzo’ Snàerdozzo. 

Gio. Va , c li fracasso le 'ossa di legnate. 

Pul, Vi . die. mn»’ è dato- a ime porerooimo'. '• 
ti avvia per buttare. 


Digitìzed by Google 



SCENA II. 

Colombina di dentro , poi JD. hopezf 
e detti. 

Col. Priefto D. hopei^ jettatere da coppia ba- 
scio y ca si se d' addona lo patrone io so ca< 
rosata , e bilie site acciso.' ' - 
£iop. di dentro. Ecco mi butto. 

Si butta y.ed esce fuori, 

Pul. Mamma mia . . Chi è lloco? 

LopT Questi sarà il servo; Sappi cajjo servo che 
tutta qiieata notte mi son tratienulo, nelle stan- 
te di D. Eleonora , e sorpreso dal genitore , 
mi son dorato buttare dal balcone 1 , 

Pul E a^n^e che rame ne mporla- 
Lop. Ah questi non è il mio servo. (Si parto)vta. 
Pul Si pattò? Gio. Pulcinella? 

Pul. Addò staje? Grò.. Qua. , , , 

Pul. va a tentoni , e mette la mana in bocca 
a D. Giovanni. . . 

Gio. Eh . . -, ' 

Pul. Oh diavolo I So cblato co la mano dint'a 
na cbiaveca. 

Gio. Questa è la mia bocca. 

Pul, £ che aaccio y pe I' addore cbiaveca mme> 
pareva. Gio. E così ? 

Pul. Famme no piacere si Pairò',.tu aje fatto 
lo patto co lo Galessiere ? 

Gio. Si. . Pul. L’ aje pagato ? 

Gio. Si. 

Pul. Ah galessiere marijuolo ; nc'ave arrubbatc 
“li denare. i. . . 

Gio. Che dici ? . i i 

Pul. Dimme na cosa^ nuje^ dò simmo partute ? 

Gio. Da CreìBiona. 

Pul. E addò avevamo da ire f 
Gioi A Milano, non lo sai; • 

Pul. Ah marijnolo puorcò. S’ ave arrobbato li 
denare. ^ Gio. Perchè 1 . , , 

Pai. Perchè non c’ha pòrtató a mille malanno.. 
Gio. A Milano vuoi dire ? 
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Pul. Nc’ ha portato t Coni«to. 

Gio. Vale a dire? 

Ptt/. Sacce , ca mentre jera trovanno la «asa de 
lo si Foiizo Smerdozzo , hggio niiso la voce 


de na femroena', che ha dillo. Fuje D. Lolla, 
lassa a D. Pommadora, e ghiettaie da copp’^. 
Lascio. Gio, £ poi 7 j 

pul. "E po aggio ntiso no ballo abbascio e s’è 
accostato a me uno e Dim' ha dillo. Sappi caro 
servo, che io latta questa notte mi sono trai* 
tenuggialo nelle stanze di D. Pomtnadora, se 
n'{è addonato il suo genilorioi e mi son bat- 
talo da un balconio. 

Gio. Come I Tutto questo hai inleso f 
Pul. Tutto chesto. ■ 

Gio. Io sono nelle angustie, ma persuadermi non ■ 
posso che D. Eleonora mi abbia tradito^ do« 
poccbè'le inyiai il mio ritratto. 

Pul. Ah l'Io ritratto che le mannaste? 

Gio. Appunto. Pul. Ride si potrò • 

Gio. Perchè ho da ridere ? 

Pul. Quanno tu mme mancaste da lo pittore a 
piglib lo ritratto, isso mme guardava co n’uoc* 
cbio vìecchio. 

Ciò. Con occhio bieco vnoì dire. 

Pul. Gnorsì. Po rame dicette ,^se io avesse da 
pittò n'acciso, a te pittarria, pecche noe tie- 
ne la faccia. •'!. 

Oio. Come ! E non te ne risentisti ì 
Pul. E perchè mme n! aveva da risentire f 

Perchè disse che avevi la faccia di an am- 
mazzato. ' • 

Ptil. No scamazzato. N* accise ,^hiUo bello fi- 
glialo 'che miranoose dint'a Tacqua fe nnam- 
moraje d' isso stesso. 

Gio. Narcisso vuoi dire ? ' 

Pul. Gnorsì. Gio. E bene? ' 

Pul. £ bene , dioette io pittarne qUanno e ohe- 
sto Tanno ìnme dicetie : mietiate in Quinto 
Curzio. 
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Gio. No , lì avrli detto Tilo £ìf io. 

Pul. In Quinto Curzio, accolsi!. < H mtUe in 
posizione. . i . . . ^ 

Gio. In iscurcia rudi dire f 

Pul. ScoUircìo , gnor». > Gio^. E bene. 

Pul. Pigliaje no penniello 6flò fino. 

Già. Pennello ad occhio^ Pul. Cchiù fino; 
Gio^. Pennello a miniatura ? • Celùu fino; 

Gio- Ma peonelli più fini di q.uestv non vt ne 
-tono; 

Pul. Gnorar, pigliaje Io pentiiello de maato Fran" 
oisco la Frayacalore , e in doje boUe zaffe 
' zaffe mme faceiie lo ritratto. Io nrme lo con- 
templava, Tede va che lo* naso mio era ccfiiù 
proGlalo de Io tujo , la vocoa era ccbin pic- 
- eerelle ^ la faepia- cchiù' aggraziata, e lo fronte 
eehiù ealluso'} pe fante no piacere , tu mme 
diste la lettera aperta pe melterce lo riiratlo- 
dinto, e darla a lo Corriere, io invece dolo- 
tujo nce metteiie lo mio. 

Gio. Ah scellerato I Ti veglio ticcidere . . Come!- 
qnesto facesti? E che avrk. detto D. Eleono* 
ra. in vedere il -tuo orrido ceffo? 

Pul. Avrà- ditto ca s’ è nnammurata de me. , 
Gio. Ecco l'effetto del cambio del ritratto. Si. 

• ha trovato un- altro amante. ^ 

Pt»l. £ ita pe na manta tanto t' affligge , mo 
vaco- a lo llario de lo Castiello , e >t' accatto' 
na coperta- in vece de na- mante. 

G‘o. No, Giacché tu facesti Io abagilio tn vo- 
glio che ne porti la peo-a , perciò. ;in questOi 
momeoto ti ordino di portarli in casa di D.. AJ- 
fonso j e aiccome li crederanno D. Giovanni 
per anlicipaz'one del ritrailo, così' dirai che 
tu sei D. Giovanui d’ Àlverado, io introdotto 
in casa fingendomi tuo aervo- di nome l^ulci-' 
nella y e vedere se mi è stata fedele. . 

Pul^ Vale a dì ea io aggio da fe IX, Qio va noi,, 

. e m Pulecenell». ■! ' , 

Gio. Appunto-. ■ 





Ptd. Io so lo patrone ) -e la si 'lo sexjvitore ? 

Appunto* £ n’ è cosa. 

Gio» Perchè? ' ‘ ‘ 

Puh Perchè si mo .da seryitcre avanzo tre me- 
sate da te, quanno po sò patrone^ Paggio da 
pagare io a ie- ' ' * 

Già. Eh , ma questa è ona ‘finzione.' 

Pul. Ma tu po sa je servi ? 

Gic. Sciocco! Chi sa comandare, sa anche jer- 
Tire. ' Piil. Ne^ voglio ./a la prova. 

Gie. Benissimo. Fui. Ehi Pulcinella ? 

Qio, Che .vuoi ? *, ■' 

Vul. Piezzo d'animale 1 A Jo patrone se di.ce 
che vuoi ? Gio. Hai ragione , da capo. 
Fui. Pulcinella ? - Gio. Illustrissimo. 

Fui. E no nce polisse .mettere .na , refola dVEc* 
cellenza ? ' . 

Gio. Ma io non ho l’ Eccedenza.. 

Fi/l. £ io lo boglio, aggio, da'^dh canto • :te.. ' 
Gio. Penisfimo. , P.<^/* Pulciuella 7 - 

G/o. EacelUnza. Pul. É pronto il cocoblO ? ' 
Gio. Eccellenza si. 

PmI. Ne , che d' è ,lo .cocchio ? 

Gio. Lo sterzo bestia* 

Fui. A la faccia de roammeU • • Ehi ? 

.Gio, Eccellenza. 

Poi. Preparatemi il Tè , il Barn, il Ciioccolato:; 
na caudara .de bcodo d'allesse, e metteteci den- 
tro ,un senso di caso colto* 

.Gio. Ma questo non si costuma Ec^llenza. 

Fui. E io lo bogljo accostuma , .aggio , da d^re 
canto a te? ' 

Gio. Come comanda vostra Eccellenza. 

Fui. Pulcinella 7 G{q. Eccellenza. . * . 
Fui. Pulcinella ? , " . ' 

,Qio. Eccellenza, ti ripetono fpoUe voUjt collctta' 
rìcature , e ffiano. ■ ' ‘ 
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' SCENA llf.- • - 
Cam«rji io casa di D. Alfonso: 

Eleonora y Colombina i poi D. dlfonso. 

Eie. Pettegola, ti foglio insegnar la creanza. 

CoL Àjulo , ajulo. ' la baite. 

Alf. €o.s' è questo fracasso 1 Appena alzate are- 
te priacipiatoi a contrastare. 

Col. facciate si patrò. . ^ 

Eie. Sappiate Signor padre < • 

Col. Voglio parlà io. 

Eie. Ifo da parlar io che sono la Padrona. 

Col. So stata vaiuita . . Eie'. Mi ha offesa., 
./4lf. Ma figlia mia questo no va bene ; state sem^ 
pre come cani' e catte. EU. Ma . . 

Col. Air ultetno ch'aggio mancato io? Che l'ag* . 
gio ditto, che essa s' ha fia piglia D. Giovan- 
ne , che DO lo fole. 

Eie. No lo voglio a ^> 0 . Col. Cia sentite? - 
^If. Va .Colombino nelle tue stanze , rispetta mia 
figlia , e non prenderti più confidenza con lei. 
Col* Vaco.. aeZ Eleonora. (O schiatte o criepé a 
D. Giovanni t’aje piglia. ) via. 

Eie. Ma signor Padre v voi ce ne fate prender 
troppo a quella pettegola, 

Alf. ìÀà alla fine poi che ti disse qnella infeli- 
ce , che ti devi sposare D., Giovanni. 

Elé. Caro padre, non credo che vogliate sacri- 
ficare nna figlia che tanto vi adora-, io .ho 
detto che D. Giovanni non mi pittce ed io 
non lo voglio. , 

Alf. Figlia mia, io non voglio sacrificarti > tua 
tu devi prima vedere D. Giovanni. 

Eie. E che necessita ci è che lo vegga, se h 
tani' òrrido , e deforme, ’ 

Alf. Tu come lo sai ? 'Eie. Dal ritratto. 

ÀÌf. Ma^ questo però stimo ) che sia stato uno ' 
sbaglio del pittore. 

Jfle* .Gò non può essere , perchè i Pittori cer- 
cano sempre di abbellire ^ non g>b deformare 
; ì loro liiraUi. 
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Alfp Basta. Io ti, prometlo, che venendo D. Gjo- 
Vanni ) e trovandolo deiCprtne come al ritrat* 
. to , non te lo farò sposare. , . 

Eie» Oxa mi parlate da padre, ajatoroso. , ed io 
tutta piena di graùiudine ve ne, bacio le mani. 
. SCENA, IV. , 

. , Colombina, fi dtUU 

Gol, Si pauò. nce sta foro P. ÌLopee. io .oepote 
,• vupsto. , . . 

Aìf. Digli che ho che fare adesso , e non lo 
posso ricevere. i . < t 

.Cfil, Nee r aggio ditto, e bo trasi a forza. 

Caro padre , io, mi ritiro. 

•Alf. Si,. va figlia mia. . 

Eie, Vi bacio le oiauì. eutra, 

T.Coboutbioa , fa che entri mio nipote. 
SCENA V. 

. D,^ Lopez , e detti. , 

Eop. Signor Xiio , perchè non mi .volevate ri* 
cevere ? 

Alf. E quando sapevi che non it,i voleva rice- 
vere , perchè sei entrato 7 . ^ ^ 

Lpp, Perché ho da parlarvi di premura. 

prende la sedia , e. Siede.. Sedete* , 

Alf. Bravo. Sei tu adesso il padrone di casa mU. 
Zop..Dovete dunque sapere.. . 

.Alf. Devi tu sapere die non ho tempo da per* 
der teco , ho altro io testa che le lue frivo- 
1 leeze , mentre ho da pensare al (mll.ocamenlo 
di Eleonora mia figlia. 

'Xo/7. 'Corpo delta gioventù.! Come.!, maritate 
mia Cugina, ed a me non sp ne passa Pavviso ! 
Alf. Bravo 1 Doveva darne a le P avviso 7 Or 
via, fuori ciarle., dimmi ciò che |i occorre , 
o li lascio . e me ne vado. , 

Lop. Caro signor Zio, bo bisogno della vostra 
proit'zione. , 

Alf Taui’è quando si ha hisogno allora si ri- 
corre ai parenti , quando *poi non se ne ha 
bisogno , allora non si curino. Basta son tuo 

È. Giov, Ah» a 
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• rio, sei figlio di mio fratello , e .voglio «ju.- 
'^"tarti. Dimmi ciò ^he ti occorre? • - •• 

X,o/». Caro sig. Zioi sappiate che io in Cremona 
amoreggiava ' coi>' D. Anna , sorella di Dè.'Ci-o- 
'vanni d’ Alverado , quegli appaniv oni ho 
preinieso che voleva'* dare mia|Cugina in ispo- 
sa, e trovandomi a parlar seco una notte sotto 
le finestre , fui éorpreso ,da un’ altro suo Ira- 
léllo, il quale aveudcimi aggredito, io eoa no 
colpo’ di spada lo stesi mulo al snolp. 

Bravo. Dd .ora «I*® ^ 

•Lop. Ho Inteso che i parenti' del defunto voglio- 
' no fare su di roè vendetta, „per cui mi vengo 
a buttare fra le ,vostfe braeeia , implorando 
.•liuto, soccorso, proieaione. -• 

Nob 'posso .negarti, che mi verrebbe il pen- 
jiere di atbaqdonarti al loro furore, ma per- 
chè sei sangue aito, non .-lo fo. Rinaanli qqi 
•’in casa nija , che ai vedrò %lla uieglio co^e 
rimediare si stante .Russare» * V^d«r Cp- 
'•■'Ìon)bina*>hi aia. ' ’ ' u.it-. , 

,Gol. Mo vaco, via» • 

Lop. Caro Zio, io tanto ve ,ne «ngraxip, « jpe- 
ro per vostro ineazo . .- 

^ SCENA VI. ' 

Gùlomhinai poi D. Giovanni, e . 

Co/. Allegrezza si Patrone. E venuto D* -vW- 

‘/f/C' Comè'PD. Giovanni! Si vada !ad iocootìra«r|o . 
Gìo. Riverisco questi Signori. ' • - ‘ ^ 

"Co/. (Che bello giovene! ) ‘ 

Oh riverito D. Giovanni < 

‘g/o. Perdonale. .J). Giovanni io pop sono , ma 
‘ hensVPnlcinella il suo servitore. 
j/lf. E dov’ è il vostro padane? 

’C/o. Slk montando le scale. . c i- - 

Alf. Presto .D. Lopez , entra da mia hgUa » ® 
'fi che qui ’si porti , a ricevere lo sposo. Vw 

Lop» Vado, entra, ' . • j- 

Alf, Io rado ad incpalrayloi ho che gtornp ,di 
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felieitli e mai quesio per me... eia. 

Coi- ( Che IwÙo giovene. ch’è sto Serv.lore, se 
• mine volesse *0‘ p'^P^re ,m^e io 
spusarria. ) , . 

Ciò. ( QutpUa piovane mi guarda^ co» •In- 
tenzione.) 

Col. ( Le vorria 'inenh ,na bolla. ) , . 

Ciò. ( Si fosse innamorala di me. Ci "avrei pìàcé« 
re, coai potrei .aooprir terreno^ circa la cónw 
doitr di D. Eleonora. ) „ ‘<t. 

Co/. Patrone, miov Oip. Servo stto. . . 

Co/. Vuje site nzu-rato ? . 

Ciò. Maritato , non signore. ; 

Co/.' Che peccalo r no giovene comm’ a l>ojp * 
non ave niogliera l . i . ^ 

Gio. Eh, che ci. ho da' fare 
Co/. Voje site cammafiere / , , , ^ 

Gio. Sissignore. . Co/. Io pure so cammarerar 
Ciò. Me ne consolo. . 

Co/. E si voje mine volarrisseve pe mogliere.. 
ho marame! Avile dillo ca me volile! .. oh' 
che faccia tosta bene mio I Mme so falla ras* 

' ' sa rojsa. ) ' , . . , . 

C/o. ( Bravo ! ) Non dubitate buona .giovane » 
che io vi prometto appena D., Giovanni avrk 
. sposato la . vostra .padrona , voi sarete sposa 
di Pulcinella. , 

Col, Oh bene mio 1 E che coosolaiione che 
mme date t Ah che qoanoo ve so muglierà ve 
voglio fa ire vestalo d’ oro. , , 

' . SCENA VII. / i 

PulcimlUà , D. Alfonsp , ,e detti. 

Pul. di dentro. Ehi staffieri , Cocchieri , Pal^" , 
' frenieri , carrafe e bicchieri o. tulle le coir 
che feoetiero ajere. 

Al/. Favorite D Giovanoi. ... 

P«/. ad Alf. Voi chi siete, il mozzo di [siilla f 
dlf. Olt; ho . .. Lo 'sonn il padre. della sposa. 
Pul. Siete una bestia. 

Afl, Grazie. E p(F(.faè?< ^ . 
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fui. Perchè entra un Cayaliere min pari) e non 
se gli fa trotare la tavola preparata. 
jilf. Oh , bù ’i . Quando sarà tempo sarete 
.servito. ‘ r 

Fui. £ chi è cotesta piccola pipistrtiU» f 
Alf. Costei e la fantesca. ' (• ii 

Pul, Ah , Francesca sC ’ohiammar ’ t-' ■ ■ , 

CoL So la serva Signè.’ • • ‘ - ì • ’ t ^ 

Pul. E se' siete serva', io ìiOno* on caprio febri- 
citaote amoroso, che vorrei* fare un ircocerve* 
Tulli Ah, ha . . - fui. Pulcinella/-' 

Gio. Signore? Alf. Gnò?» 

Alf. lo chiamo il servo ) non voii 
Pul. E che sacciór(£ tu ri8panne^ subeto n'aa* 
ta vota. ) a Gio. ■ / . ; ' ; ^ 

Alf. Che ha detto- il vostro padrone ? . 1 

Gto Ha detto che vuol vedere la Sposa. - I 
Alf. La sposa : eccola- appunto. <• 

SCENA vai. 

■['Eleonora D. Lópe* ^ e detti, i 
^1f. Avanzati cara .figlia t ecco lo sposa tuo. 

‘ Inchinati , fagli un compii mento. , • 

Eie. Serva sua. (Oh Cielo, quanto è deforme l) 

Pùl. Patrona mia. (Oh terra, è quànt' è'booa 1.) 

AIJ. Sediamo Signori miei. Siedono tulli ., D. 
Copeis' siede vicino ad Eleanora^ e fulcinel 
la resta in piedi, 
fui. Asseggeitamoce. 

Alf. D. Lopez , avanzate nna sedia per Io sposo. 
J^op. Ecco, glie la mette all' ultimo. 

Pul. ( Si Pairò ? ) ' ( Gio. Che vuoi ? ) 

'Pul. ( Aje ntiso, cfaisin è D. Lofi* , chilio de 
sta Dotta » .) '• , I . ■ I i . 

Gio. ( Fingi , et fallo alzare , perchè quello è 
luogo tuo.) . . . t . 

Pul. ( Vuò che tiro mano? )* . • y 

Gio. (No, D'sa-nn mezzo termine.) 

Pul. Signore ditemi una cosa , sapete voi di 
ballo 11 a D Lope*. !■ 

J^op. Che domanda 1 Sicuro. . • ^ 





Di. , kJ by Google 


. I3' 

TuL E sapete il uttov'o Valzer cbì h uscito ? 
Lop, Nou s:iprei. , _ 

Pu/. Adesso ve lo fo veder io. Alzatevi. 

D. Lopez si alza , Pulcinella le. prende per 
la mano , lo fa calzare , e poi siede ai luo- 
ge di Do Loptz\- ■ . . 

Èop. Ma questo . , , . , 

Alf. Ah , ha . . Via , noQ imporU. pipote sede* 
te a quella sedia, i- > ; ; i, ì;; 

Pu?. E cosi Signori miei . ‘ 

Alf Prima, di luUo , diteme come vi ha por«i 
tato ir viaggio?, Male. 

Alfo E come t j ,, 

Pu/. Certi piccoli assassini si,;oao intronressi nellg 
scaipey e mi hanno stroppeggiate Je piante. 

Assassini f Pu/. Sissignore. 

Alf. Pulcinella? _ Pk/»- Gnà. j 

G/o. Signore? ; r 

Alf. Io non chiamo voi, chiamo il vostro Sex'fV, 

Gio. Comandate Signore;? . 

Alf. Che dice il vostro padrone? Assassìni.- 
Gio. Vuoi d>re« che certi piccoli sasso! mi si sono* 
intromessi nelle scarpe) e gh banuo daoueg* 
giato le piante. 

Alf ,Oh , sassolini,, non' giV assassini. 

Gip. Sissignore , il mìo padrone è lepido. 

Pu/. Gnorsi , io so lepre, e buje site no gatta 
. roaimone. . 

Alf Ma come, non avete viaggiato colla posta?' 
Pa/. GoorsV, la posta jeVa nudate , e nuje j.e« 
vamo appriesso . . 

Alf. Pulcinella f Pai. Gnò* 

Gio. Signore t 

Alf. Che dice il vestirò padrone? > 

Gjo.- Vuol dire, che per divertirsi, e dar quattro 
passi a piedi , ha voluto smontare dal ieguò' 
di posta , e si e un poco danneggiato.- 
Eie, ( Oh Cielo , e q^elPorrido ceffo dev’ esser 
mio marito ! ) 

Pn/. E cosi- mia signora ? ne/ Eleonora. 
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Lop. 

di 

Vul. 

Vul 

Lop. 

Vul. 

/« 

Gio. 

Vul. 

Giù. 

Vul. 

lu 

Lop 

?ul. 


( V 0 gli o d 0 rh ard a r gli eh e • pe n sa ■ d eli ’ u c c j srt re 
suo fratellp.) D. Giov.Tnni, una parola ! 
Che buò'A Lop. Una parola. • 

va cLa D> Lo^ez.’Che i’ accorre ? \ 

. Qual CiUa'vi fu pairra ? ■ 

Senva parlare va da Dt Giovanni, e così 
sempre. cbiilo vo sapè quaolo fu ci- 

lato palato ? . ‘ • 

(Avrà dello qual Citlà vi fu patria !) ■- 

(Se.) 

( Cremona , non lo sai tu Bestia. ) 
va da D. Lope». Tremmone , non la' sai 
bestia. E mi riposo va a tedere. 

. D. Giovanni ’nn’ altra parote. ‘ 

E no mme le polive dicere lati’ assieme. 


va come sopra. 

Lop. Avete avuto mai altri fratelli ? ‘ 

Vul. ( Avete avuto mai altri fragaenli? ) 

Grò. ( Ahi Digli che uno.) 

Vul. a V. Lopet. Ahl-^Digli che’ uno. E cosi 
Signori miei . . 

Lop. D. Giovanni ,■ un’ altra parolai 

Val. ahandosi. Oh \ lo ssaje ca mm’ aje rotte 
tre corde , e la quarta poco tene. 

Lop. Ditemi che n’è di questo vostro-fràtello ? 

Vul- a D. Giovanni. ( Che n’ è di questo vostro 
fragneple ?) . 

Gio» ( Oh rimembranza funesta l Digli che fu 
ucciso. ) . . . r . . 

Piii. a D. Lopez. Oh na panza de menesla I 
Dille che fuss’ acciso. E mi riposo. 

Lop» Nè si è mai saputo chi fu l’uccisor di vo- 
stro fratello? ^ ^ ' 

G/o No, che ■''se D. Giovanni saputo l’avesàe, 
avrebbe ’ compita su di lui |a sua véndéila'. 

Lop.'V. che c’entri tu vii servo a rispondere? 

G;o. Son servo è vero , ma fedele ed afteziona* 
lo ai lyio padrone, e non posso veder-’ollrag - 
giaio il suo ouore , nè la sua persona. 

Lop. lo oou mi degno leco altercare. Ebbene 
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D. Giovanni, sappiate efie ila fai^ di vostro 
f^*atél^o r licctsore , ed io 1’ amante di vostra 
Sorella. ‘'• ' Pn?* Tu 7 • Lop. Io/ ‘ ’ 

PuI.'E a'mé’^che nime ue premei * ' ‘ / 

jilf. Ah imprudente r > 

Eie, Caro Padre, io mr ritiro. Piar. 

^Ij, Si figlia mia. CoZ: Io puro si patron pio. 
^If- Andate, andate, e tu nipote. . 

Lop. Ed ecco che in (Questa casa vi sfido a duellOr<- 
G/o. a' Fu/. ( Acceì(a*si acoetia: ) j. 

Pi/Z ( Accetto li niuorte de^marometa. ) 
jilf E bene, io vi assegnerò la stanza per duei« 

' larvi. Nipote ritirati, e voi D. Giovanni giac* 

^ chè siete stato sfidato , accettate il daello. 
Gio. c. s. (Accetta, accetta.) 

Val, Sissignore, io accetto. ( Vnò sto frisco. ) 
Lop. E bene, vado ad armarmi, vi ttendo nella 
stanza terrena.- Pu/. No nce vò auto. 

Lop. Addio D. Giovanni, via con Alfonso. . ' 

Fui. Lo Cielo te scanza de 'salute e bene, per 
t spogliarsi^ Si patrò , levanve sta castellana da 
cuollo. G/'o. Come ? ' | • 

PuZ. pigliate D. Giovanne tujo, ca io mme tea-' 
go Puiecenella mio. • Gio, Che dici Z < 
PaZ. E buò che chillo m'accide? 

Gio 'li darò tre ricordi, acciò'posii salvarti. 

- Difenditi per' non essere offesso , uecidi per 
non essere ucciso , e portami la risposta. 

PnZ, E si cbilló m^ affeime , pe no mme fa di- 
fennere , mm' accide pe non essere aceiso , 
ehi te la porla- la risposta ? 
do. Eh sciocco, credevi tu che volessi compro- 
mettere il mìo onore colla tua balordaggine. 
Ecco come devi fare per esser sicuro. Appena 
verrà D. Lopez tu mostr'a coraggio, poi doman- 
dagli come uccise il suo nemico, egli dirà certa- 
mente alToscnroj allora fa smorzare i lumi, riti- 
rati che io mi avanzo, e comb;itto in vece tua. 
PiiZ. Oh , mo va buono Ma guè , non avisse 
da vcu'i f ■ . . 
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G/o. Oh V n»b rfù-tifare.. ? 

^ul. Mra’a visse da fà essere acciso 9 , mQi9,poYe>' 

ronimo ì < v Grò. No v’ è tisnore. .,;i 

Vul K ghiammonoenDe a noju^me 4^ tpata 
Bcuorpo. G/o. Aadiamo, viano- 

SCEKO. JX. , 

Altra stanza con lumi. 

D. Alfonso s e D. Lopez,. , 

Eccovi nipote, la stanza assegnata per due U 
lo. Ciinentaievi col Vostro avversario; che poi 
sarà mia cura .di fare che il tutto riesca a ite* 
ip fine. pia. . 

Xoyi7, Che ha ioreso dire mio Zio, che il tutto 
debba riuscire a lieto fine. 'lo non capisco.. 
Ma D. Giavanni uoa viene . . Che volesse . 
oh, sento’ romore ... Eccolo per l'appunto. 

. ’■ - SCENA X. , . , 

Pulcinella , e eletto, 

Pul. Si optenaa .pauroso. . 

Lop .Airanzatevi D. Giovanni. , t 

Pul- GnorsV , eccoiut ccà. 

Lop. Ma voi par che tremate f 

Pul.rìo no Iremmo, è na terzana che mm*é uK 
ferrata jnsto a sto* momento. 

Zop. Perchè andate guardando attorno timido’ 
e sospettoso ? 

P«/. (Nce volesse mo, e chille diavoIo.de Iq. pa« 
irone, no nc' avesse da veni.)' 

Zop. D. Giovanni , noi dobbiamo duellarci. 

Pul. Già. 

Zop. Avete a dirmi qiuàlche cosa prima di bat- 
terci ì 

Pul Oh , paricchie cose. 

Zop. £ sarebbero 7 

Poi. Nuje ino pecche volìmtno mettere là sa- 
nità nosta nquestiooe? Invece de la lo doviel- 
lo co le spate , danimoce quatto ponie ncop* 
p’ a l'uocohie, e po irasimoi(>ncenne*^d>nt' a 
na taverna, e Uà nce facimnio scennere la col* 
lera a base io ; co na bona m angiata. 



Lop. To non’ sS' qutl che dite» H noii 
Pm/. Aspè , comme vajjB de pressa^ E non' buò- 
pritmne . . • f k - > \ . • 

Lop. Avete ragione. E«en i4 mio peutó. * . ' I» 
scopre. 'Ci è niente? ' •> - << 

Pii/. Gnorsiw Lop» E che oostt-A^.i \ ^ 

Val. La cammisa no poeo sfàiioìeNa^ . - 

Zo/;j.'‘’Làs®iater»i' tfedeFe- il V. I f. .. , 

Vul. Ecco eoa; poxz' aUaHà quatto-- ortat'nre;. l 
C'E bi* ohiHb qmsnn® mmalorfr yene* ); ’ i 
Lop, A noi.- Puh A’ntj'e'* Lop. Ah . . 
pai. Poh manterrà.-' io/r.'E perchè? 

Pm?. -Y uòisflpè la yerith, 4oi si bow..b»’ arraggfh* 
non pozzo duella , dimnie pecche appio*' 

■ i cecaname;^ ca' aeoossi tBroe'.Dloroo^ e i’accidcfv 
Lop, E bene , io uccisi vostro fraiteMo*- 
Pai. Tasto poteVa essere, che isso accedeva tf 
te , ed era lo stesso , ucopp'a ehesto no mnae^ 
• nce pozzo piglih collera.. > ' 

Lop, Amoreggiai' eoa vostra sorella, ' • ■ 

pai. £ essa non se fosse fatta amoreggiììv . ^ 

Lóp. Ma voi non vi sdegnato? ' 

Pai. E che buè sdegnh 7 - ;-ì - , 

Lop. Bnoqàe non oi batteremo > 1 

pai. SO' fatto' acoossV , non sa tanfò facel'e 
ad arraggiarme. Dimme quatto' mmale parole, 
che accessi pò essere che |mme nfoco e tiro' 
mano. i.Vide' cb^aggio da fa pe pigliò tieni pò, 
e chillo mbiso no- bene. )■ i.Ti 

Lop. E bene , voi siete un viter ~ 

Pai. Kó vile , sissignore. , , \ . x 

Lop. Un iselenzov ' Pul. Sfelen^ e mieziK.-' 
Lop. Un codardo^ . • . ■ ì 

Pul. Coda de lardo 1 Tira nanOi .- > . 

Lcp. A noi. . Pul. Poma nlepiav .r: ’v ' 
Lop. Gbc fu 7 

Puh Tir.comme-afe dittof ,\v ^ 

Lop, Che siete un codardo. -i 
Pul. Ah, io aveva -ntiso coda de lardo. Va buond. 
Lop.*M^ X>, Giovanni) voi non vi alterale mai. 
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Pul. E m’ ag§io. 4t‘ t« < t» . «tìtfe- 

«empe la veciià, , ... ; , ‘ 

Lòp» Non ho pib sofferenza. A noi. . < ^ 

Pul. (E hi chillo masìuolo si vene.);Ma tu sai 
co chi combatte f ■ iiop. Lo so. 

Pul. Combatte co B Giovanne, gridando. , 
Xop. Lo 80 , non gHdate. > ,d ' 

Pii/. Tu non saje chi è D. Giovanni. gridand&. 
Xop. Lo sov ‘ . 

PjH. Non • saie Io valore de D. Giovanni, .c. av 
SGENA XI. 

jD, Giouànnl Alla portai c detti,' 
ér/o;.0s nascosta a Pulcinella * (Fa'smorzare il 
• lume.c)' . 

Pul. Ah grannissemo marinncielloi tu co. juieo te 
la voltile pigUà. A nnje. . 

Xop'. Al noi. (' Pul. Ponta, nterra»- . . 
Xop, Un altra Volta t E perchè I 
pul. Dimrae na cosa , lo a fraterno comme Pac» 
cedislef "Xop. L’uccisi al bojo. 

P«/. L’accidiste co li vuojé’. • Xo/>. Airoscttro. 

Pài E all’ oscuro Paggio d' accidére io pure tt 
te, che percih sluta la cannela. 

Xop. Geme volete.' oa a smorbare il lume., PuU 
cinellet si TÌiirai^ si aoanza D. Gioraiini , e 
eoml>atte‘ con V. Lopez. • 

SCENA XII. 

Golomiina prima dentro^ poifuorì^ e detti. 
Ctd. di dent. Rommore de spaiCf Mo Vengo, 
mo vengo. D. Giovanni nel sentire Colombi- 
Tia si ritira^ e Ja uscir Pul. a combattere. 
Pul. facendo lassi colla spada,' Ah , ah • • 
Col. fuori. Uh, vuje che facile? 

Xop. Ci stiamo 'duellando; 

Pul. Sto accedenno a sia^cesinnia. 

Col. D. Giova lasseteme vede no poco. 
pul. Vi che auto golio è benutO'a chesta. Val» 
tenne figlia mia. , ^ 

Xop. Ritirati Golomhina, che D Giovanni vuol' 
combattere ali' oscuro. '* 


..... '9 

Col. JEnkbè cojintne volife' vu]e. ritira , e iitkm 

na il duello come prima ^ indi Colombina 
_^nuQ9Q da dcntr^Q ■> Pioi /jiqri- i£ i?oU:l 

' ]Mo .vengo. Mo vengo^ 

Ciò.» ,si rùira oomo §opr a* ,• t, ; 

f.,op. Rilir.ali ColombinSf ' 

Col. tì. .Giova, .lassdieme vede po.cartQcclq* . 
i^jfA..yaUeupe- Coti. JJa finu c^yat^. 

P.ul. E non le ne vuò ire a bonor9« . < ... 

* e Qonvpie ^H^8ggiu«o ? Peji» (BQ*. 
sa de niente ... , ' .^- 

/idft. Riitìtati -Colombin»,. 

Col. Ècqome Qcà , mo mme ;Ue ^vaqn. Si rilim • 
f ornano di .nuovo ,a duellar^;, , 

SCENA ULTIMA.. .. » 

Al/onio , Colombina Qon luntit 
■ Eleonora., e., dotti’. . * . , 

dlf> \E QPiì • .'£ così . . S>kgoori, miei « .^Gbe vedoi^ 
,Zo/>. Qaal iradimenlo I < Dite, pontro uno 1 

Gio. 1^0, ÌQ.«nU> ho combaMuto ppq Lopez» - 
Alf. D. .GioivaMoi . . 

Pul. rSigQùvi .miei 1 yoUtP lapè la v«r'«'b , vuje 
co chi volivevo combaliere 7 ,a P Cope»,. 
féOp, .Con :D. ^Giovanni. 

Pul. £ U. Giovanne qhisto è jsso ; io sò Pu- 
iecenelia lo criate fo^. ^lf. Con\e^■ 

£/e. , Che .sento*! ' .Òoì. .0\ì marantè ! 

Gio. £ bene,* giacche il mio servitore mi ha sco* 
verlo, si, sappiatelo pure, io sono J). .Giovan- 
ni d’Alverado, questi è .Pulcinella il mio ser- 
vitore, da me fauo ling< ic la mia persona per 
ispiare gli aqdii menti .di ,D« Eleonora. 

Alf. Ah JD. Giovanni .voi . . 

Gio. Volete tornare al duello^ 

Lop. No D» Giovanni , se mi perdonate . . 

Alf, Si , perdonarvi egli deve, Tavervi ucciso 
nn fratello non fu che una disgrazia. D. 'Gio- 
vanni voi sposate mia tigha , ;£>. Lopez darh 
la mano a voslra sorella. 

Gio. Ma come , se mìa soielia non ti trova* 
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•caaa mia , ,<Jì venne’jeri appvirt«, 
^Gio- Quatido dunque^è coii^ non mi resta ufae 
dooiàndare all’ amabile P. Eleonora y se eHa 
mi vuole. ‘ • .> 

ÌEle. :S'\ ^ anzi a «voi era inclinata ^ «DOnVgià- n 
quello brutto babbuino del .vostro servp. 
Pu/.-'Mdle grazie. ' ' ' ‘ • * 

>Co/. Ma ohisto mo è so trademiento. .Vujé m*a^' 
vile prommisD . . ■ ‘ ' - 

tOió, lo ti promisi che quando <D. -Giovanni spo- 
sava -D. Éleoa ora , tu avresti sposato 'PulnU 
nella. D. Giovanni son io, questi è /Pulciuai' ' 
-ISf diamoci dunque^le mani. 

/Co/> Ch’aggio da- fa « mm* arremibedio* 

' Via datevi ^'le raanii * ' 

. ^le. Eccola" o'a rasposo*' 

Gio. Ed ecco la mia. • . 

Pu/. -Stienneme sta' granai. ■ < •- 

Cól. Tcccotella marito mio aggarbato. •• 

Alf. Orso, un lauto pranzo sollenoizzer^ questi' 
sponsali. Si dia bando alla mestizia, e si gioi- 
sce in leao alla pace , ed alla pib psrfetu 
:feliciU« ’ 4 ’ ■ > ' 


